L’ECO DI BERGAMO 14 MARZO 2005
Lovere. Centro assediato da vandali e schiamazzi
Bruciata corona in ricordo di deportati e prigionieri di guerra. I residenti: troppi rumori e sporcizia, non ne posiamo più

di Elia Mutti   
Stereo a tutto volume, schiamazzi e discussioni al limite della rissa, cartacce, lattine e bottiglie sparse dappertutto, scritte ingiuriose sui muri delle case. Questa è la preoccupante situazione con cui chi vive e lavora in piazza Vittorio Emanuele a Lovere è costretto a fare i conti da circa due anni, da quando un gruppetto di giovani dai modi per nulla urbani ha scelto la caratteristica piazzetta del centro storico come punto di riferimento per le notti brave. 
L'ultima odiosa bravata dei vandali è stata commessa nella notte tra venerdì e sabato. All'una e mezza hanno dato alle fiamme la corona d'alloro che, il 4 novembre scorso, l'Amministrazione comunale aveva deposto sotto la lapide di bronzo, opera dell'ex deportato Pasquot, che l'Associazione combattenti e reduci di Lovere aveva posto sul muro di una delle più antiche abitazioni della piazza «A ricordo dei deportati e prigionieri della guerra». Della corona deposta in onore di coloro che hanno sofferto pene indicibili nei campi di concentramento, adesso non restano che il colore scuro lasciato sul bronzo dal fumo e un pezzo di carbone nero buttato nella fontana che circonda il monumento a Vittorio Emanuele. 
«Non ne possiamo più di questa situazione, siamo esasperati ma, quel che è peggio, è che non intravediamo una via d'uscita a breve termine - dicono alcuni cittadini -. Fatti di questa gravità stanno accadendo da almeno un paio d'anni e la gente del quartiere vive in costante apprensione. Capita che, per uscire da casa, dobbiamo fare lo slalom tra gruppetti di persone che ci guardano con aria di sfida o di sufficienza». L'incendio della corona d'alloro lasciata in omaggio ai deportati e ai prigionieri rappresenta, in ordine di tempo, soltanto l'ultimo atto vandalico consumato in piazza Vittorio Emanuele. Qui, al crocevia di cinque strade – via Rose, Delle Valli Sorde, Giuseppe Mazzini, Camillo Cavour e Antonio Gramsci –, martedì notte alcuni ignoti avevano aperto la saracinesca dell'acqua potabile incassata in un pozzetto e allagato gran parte della piazza. 
E a Natale, oltre a prendere di mira il presepio con incursioni nella capanna, ignoti hanno trasformato la piazza in un campo da football prendendo a calci un'altra corona d'alloro. Al termine della «partita», con un gesto che ai vandali deve essere sembrato sicuramente molto goliardico, avevano posto la corona in testa alla statua di Vittorio Emanuele. Le persone con gli appartamenti che si affacciano sulla piazza hanno riferito che c'è perfino chi, per dormire sonni tranquilli, è costretto a trasferirsi in piena notte presso i parenti. Altri hanno fatto presente che la situazione è destinata a peggiorare ulteriormente con l'arrivo dell'estate.
«Adesso che fa freddo teniamo le finestre chiuse ma, non appena arriverà il caldo, saremo costretti a scegliere se dormire in una fornace o immersi nei rumori degli stereo, talmente assordanti da fare tremare i vetri - hanno detto -. Speriamo che prima di allora l'autorità intervenga per porre rimedio a una situazione che si aggrava sempre di più».
Il sindaco Vasco Vasconi ha stigmatizzato l'episodio e annunciato un incontro con le forze dell'ordine nella zona per intensificare il controllo del territorio.
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Il sindaco chiama a raccolta le forze dell’ordine
di ...   
«È una situazione insostenibile cui bisogna assolutamente porre rimedio». Il sindaco di Lovere Vasco Vasconi (lista civica «Viva Lovere») è categorico riguardo agli atti vandalici in piazza Vittorio Emanuele: «Il diritto dei cittadini a vivere il proprio quartiere è indiscutibile quindi, nelle prossime ore, incontrerò le forze dell'ordine che operano sul territorio per prendere i necessari provvedimenti».
Durante l'incontro il sindaco proporrà l'organizzazione di un punto interforze di pronto intervento per rispondere tempestivamente alle chiamate dei loveresi disturbati dagli schiamazzi notturni e dalla maleducazione di chi pensa di poter agire fuori dalle regole della convivenza civile.
«Ciò che è avvenuto in piazza Vittorio Emanuele nello scorso fine settimana, non può e non deve essere considerato una semplice ragazzata - ha commentato il sindaco -. In questo caso e in altri precedenti, il vandalismo si è accanito contro alcuni simboli sacri della storia italiana e non può essere tollerato, anche se non riveste particolari significati politici». Riferendosi all'incendio della corona d'alloro di venerdì notte, Vasconi ha sottolineato che si è trattato di un gesto inqualificabile, assolutamente irrispettoso verso chi ha sofferto pene atroci durante il periodo bellico. Le misure che intende proporre alle forze dell'ordine, per certi aspetti, rappresentano la continuazione di una linea di condotta che l'amministrazione comunale aveva già annunciato a fine gennaio, approvando un regolamento dove era previsto che, dopo la mezzanotte, gli esercenti avrebbero dovuto servire le consumazioni all'aperto soltanto in bicchieri di carta per evitare che le strade venissero lordate con lattine e cocci di vetro. 
Vasconi ha concluso dicendo che a quella misura restrittiva «ne verrà aggiunta una seconda, perché le persone hanno il pieno diritto al riposo notturno e a godere degli spazi comunali senza essere importunate».
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«La Finanza non se ne andrà da Costa Volpino»
di Elia Mutti   
La brigata della Guardia di finanza di Costa Volpino non verrà accorpata a quella di Clusone. Lo ha annunciato, ieri pomeriggio, il presidente della Comunità montana Alto Sebino, Ferruccio Ducoli, riferendo di aver ricevuto ampie assicurazioni dal comando delle Fiamme gialle. 
«La notizia è stata accolta con grande soddisfazione dagli abitanti e dagli amministratori dei venti comuni che fanno parte del comprensorio su cui la brigata costavolpinese ha giurisdizione - dice Ducoli -. La presenza costante e puntuale sul territorio di un'istituzione importante quale è quella della Finanza, oltre che garantire maggiore tranquillità alla cittadinanza, consente un accesso più agevole agli uffici per tutti i residenti e maggiori possibilità di reciproca collaborazione». Ducoli ha sottolineato che le ragioni che hanno indotto i vertici della Guardia di finanza a mantenere in loco l'attuale presidio dovrebbero rappresentare una fondata garanzia di tranquillità anche per il futuro. Ha anche aggiunto che la Comunità montana Alto Sebino è tuttora disponibile a collaborare per cercare una più idonea sistemazione della caserma e degli alloggi di servizio. «Tutto ciò naturalmente, in un'ottica che mira a ottimizzare le forze disponibili e per favorire, nel limite del possibile, soprattutto gli interventi di prevenzione», ha concluso Ducoli. Per esprimere la propria preoccupazione per la ventilata ipotesi della soppressione della caserma, parlando anche a nome dei presidenti delle Comunità montane Basso Sebino e Val Cavallina e dei sindaci del comprensorio, Ducoli ha inviato una lettera allarmata a diverse autorità provinciali e nazionali. L'onorevole Giorgio Jannone invece ha presentato una interrogazione parlamentare.
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L’orario invernale dei servizi sul Sebino scade sabato. Quello nuovo non c’è, e arrivano brutte notizie

Navigazione, l’ora dei tagli
Fino a giugno niente corse per Montisola da Pisogne e Sarnico

di Giuseppe Zani   
Da domenica al prossimo 11 giugno, le corse dei battelli che incrociano sul Sebino diminuiranno; e inoltre (ecco la novità più clamorosa), nei giorni feriali non ci saranno collegamenti dall’alto e dal basso lago per Montisola. E’ quanto si scopre telefonando all’ufficio Iat (Informazioni e accoglienza turistica) di Iseo per programmare, che so, una escursione sul lago con gli amici o una gita scolastica. 
L’orario invernale della «Navigazione lago d’Iseo srl» scade sabato, ma di quello nuovo, all’ufficio Iat non c’è manco l’ombra. «E’ in fase di stampa», fa sapere il direttore d’esercizio Salvatore Vitulano da Costa Volpino, dove la società ha la sede operativa. Già, ma qualche anticipazione? «Giovedì 24 marzo è previsto un summit dei comuni che fanno parte del Consorzio gestione associata laghi d’Iseo, Endine e Moro - aggiunge l’ingegner Vitulano -. Dopodichè ci sarà un comunicato ufficiale». 
L’informazione ricevuta dall’ufficio Iat, però, è corretta. Ce ne dà conferma Giuseppe Tobias Faccanoni, vicepresidente della Navigazione lago d’Iseo srl. A sentire lui, l’orario invernale sarà prorogato, limitatamente ai giorni feriali, fino al prossimo 11 giugno; nello stesso periodo, il sabato vigerà l’orario feriale della primavera 2004, e la domenica l’orario festivo della primavera 2004. 
Detta così non è una cosa facile da capire. Tuttavia, raffrontando fra di loro gli orari menzionati si evince quanto anticipato in apertura: questa primavera le corse saranno complessivamente di meno e, soprattutto, dal lunedì al venerdì Montisola non sarà raggiungibile dai paesi che si trovano ai due capi del lago: Lovere, Pisogne, Sarnico, Paratico e Clusane. 
«Si tratta di una normale operazione di razionalizzazione del servizio, decisa allo scopo di ottimizzare il rapporto costi-ricavi - spiega Faccanoni -. E’ ciò che sta succedendo in tutta la Lombardia per bus e altri servizi di trasporto». Troppe corse a vuoto, in primavera, anche sul Sebino? Sembrerebbe di sì. L’unico bilancio della società finora disponibile è del 2003 (quello del 2004 sarà pronto a breve), perchè la Navigazione lago d’Iseo srl è stata costituita davanti al notaio il 2 dicembre 2002 per iniziativa del Consorzio gestione associata laghi d’Iseo, Endine e Moro, cui la Regione Lombardia aveva a suo tempo trasferito le deleghe pure in materia di navigazione. 
Ebbene, il dato che subito balza all'occhio, nel bilancio 2003 è che i ricavi (1.375.136 euro) coprono solo per metà le spese di gestione (2.691.981 euro), e nemmeno bastano per pagare gli stipendi al personale e i relativi contributi di legge (1.501.494 euro). I dipendenti sono circa 45, di cui 28 di ruolo, 10 fuori ruolo e gli altri stagionali. Probabilmente è su questi ultimi che cadrà la scure dei tagli. 
Quanto alla flottiglia in dotazione, si compone di due ammiraglie, la «Città di Brescia» e la «Città di Bergamo», e di 11 battelli. Nei piani iniziali di investimento c’era pure l'acquisto di altre due o tre motonavi. Bisognerà ora vedere se la società manterrà inalterata la rotta intrapresa oppure se, come pare più probabile, si orienterà verso l’acquisto di natanti di più modeste dimensioni.
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Iseo. Per l’impegno medico in Iraq

Luigi Maculotti riceve un premio all’umanità
di g. z.   
«Il consiglio comunale all’unanimità dei voti conferisce al dottor Luigi Maculotti pubblico riconoscimento per l’encomiabile opera umanitaria svolta in Iraq in qualità di maggiore medico della Croce rossa italiana. Iseo, 25 novembre 2004». 
E’ la scritta che compare sulla targa che il sindaco iseano Marco Ghitti consegnerà al primario della Chirurgia d’urgenza di Iseo nel pomeriggio di giovedì, in apertura del consiglio comunale convocato per le 14. 
Un premio, quello di cui stiamo parlando, che era stato proposto da Enrica Zugni, consigliere di maggioranza, in occasione della seduta del parlamentino municipale tenutasi appunto lo scorso 25 novembre. 
Il destinatario del riconoscimento? Di Luigi Maculotti, camuno di nascita, 57 anni, Bresciaoggi si è occupato in numerose occasioni. Il medico chirurgo, lo ricordiamo, è stato due volte a Baghdad, e nella capitale irachena ha diretto nella primavera del 2003 l’ospedale da campo allestito proprio qui dalla Croce rossa italiana, mentre nel settembre dello scorso anno si è occupato del Centro grandi ustionati aperto nella cornice del «Medical city hospital». Sempre per il suo impegno all’estero, Maculotti ha già ricevuto il «Premio della bontà Aib 2003» e il «Premio Rotary club Brescia-Franciacorta-Oglio» edizione 2004.
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Di Breno, Darfo e Piancogno i produttori interessati

Alleanza in nome del vino, tre aziende fanno scuola
di Ermete Giorgi   
Era stato annunciato: adesso è ufficiale. Si tratta di un'iniziativa prima ed unica in Valcamonica: il Consorzio per la tutela del vino ad indicazione geografica tipica (Igt), costituitosi alla fine del 2004, adesso è entrato a far parte dell'Ente vini bresciani. Il consorzio è un'associazione costituitasi tra le tre principali aziende vitivinicole valligiane: la cooperativa «Rocche dei Vignali» di Breno, l'azienda Togni-Rebaioli di Darfo-Boario Terme e la ditta Luscetti di Piancogno. 
Alla conferenza stampa di presentazione a Breno, per la Comunità era presente il vice-presidente Pietro Bertelli e l'assessore all'Agricoltura Dino Mascherpa, Edoardo Mensi, presidente del Bim, di Federbim ed Enimont ed Alberto Pancera dell'Ente vini bresciani. Ha tenuto una relazione circostanziata Matteo Mensi, presidente del consorzio: l'unione si pone come punto di riferimento per tutti gli operatori ed i produttori, affinchè crescano insieme in modo da formare un sistema economico-produttivo in grado di mettere in atto tutte le azioni possibili per qualificare e promuovere i propri prodotti. Strumento fondamentale di questa azione è la gestione del bollino del consorzio, il quale deve rappresentare il segno distintivo di un vino che, oltre ad avere le caratteristiche dell'Igt sarà portatore di qualità specifiche e tipicità. 
È abbastanza ovvio che la promozione non può limitarsi al marchio, ma deve ampliare ed intensificare l'azione mediante costante presenza a manifestazioni ed eventi per la presentazione delle produzioni della zona nelle sue varie tipologie; attenta ricerca di ulteriori spazi ed opportunità negli organi di diffusione, con assistenza specifica di professionalità idonee alla gestione dell'immagine, sacrosanto coinvolgimento di aziende o realtà che sviluppano turismo nella realizzazione di percorsi a carattere eno-gastronomico che portino gente in Valcamonica; continua attività di sensibilizzazione delle amministrazioni locali e degli enti comprensoriali, tesa a far capire l'importanza dell'immagine di un territorio. 
Gli obiettivi a breve: realizzazione di una segnaletica specifica che identifichi la zona di produzione dell'Itg Valcamonica, i vigneti, le cantine; pubblicazione di materiale informativo-promozionale sulle peculiarità della zona e delle aziende associate; organizzazione di eventi per la presentazione dei vini, con degustazioni e serate a tema, nonché visite guidate; avvio di un progetto di sperimentazione e ricerca scientifica sulla viticoltura camuna, in collaborazione con l'Università statale di Milano, facoltà di Agraria, sede di Edolo. 
Dal canto suo Mascherpa ha dato l'annuncio dell'avvenuto appalto della cantina di Losine, voluta dalla Comunità e dell'inizio dei lavori del primo lotto a giorni. Edoardo Mensi ha sottolineato che la vallata dell'Oglio ha investito in idee e risorse sul territorio: una «cultura» nuova di forza, per far fronte alle debolezze della montagna; una scommessa in un futuro di riconversione per la Valle; un impegno futuro adesso anche per Regione e Provincia.

BRESCIAOGGI 15 MARZO 2005
Losine. Sempre incandescente la polemica nel piccolo centro dopo l’autorizzazione regionale

Cava della Prada, un coro di no
Associazioni ambientaliste all’attacco, la replica del primo cittadino

di Luciano Ranzanici   
La Prada di Losine, «appetita» dai cavatori di ghiaia e sabbia e difesa strenuamente dalle associazioni ambientaliste e non solo, è stata al centro l’altra sera di una partecipata assemblea pubblica indetta dal comitato per la difesa di Bazena e Gaver ed ora pure della splendida località verde nel Comune di Losine. 
Tanta gente si è ritrovata nella sala «Sen. Giacomo Mazzoli» per conoscere le ragioni dei protagonisti e degli amministratori pubblici; nel corso dei lavori in particolare nella parte conclusiva dell’incontro, sono venute alla luce posizioni deliberazioni e prese di posizione sconosciute ai più. 
Il comitato promotore nell’occasione ha presentato sull’argomento un carteggio che fa piena luce (o quasi) sui modi, i tempi e i comportamenti assunti dal classificare la Prada di Losine come ambito territoriale estrattivo (Ate). L’iter che nel Piano cave provinciale via via ha coinvolto il cavatore, la Provincia, la Regione, il Comune di Losine, dal dicembre 2001 e fino allo scorso ottobre non contemplava la presenza della Prada fra le località individuate per l’estrazione di sabbia e ghiaia. Poi lo scorso 24 novembre un emendamento firmato da due consiglieri regionali, ed indirizzato al servizio Segreteria del Consiglio regionale, affermava: «I quantitativi di metri cubi 350.000 dell’Ate G1 di Capo di Ponte sono ridotti a metri cubi 150.000 e conseguentemente metri cubi 200.000 sono ricollocati nel Comune di Losine in nuovo Ate». 
Il relatore Luciano Valaguzza nell’intervento a sostegno dell’emendamento stesso faceva rilevare fra l’altro che «noi abbiamo due sindaci (quelli di Capo di Ponte e di Losine n.d.r.) che ci hanno chiesto ripetutamente di aprire delle cave nel loro territorio, noi siamo stati fermi su un dato, che è quello della Provincia, che aveva stabilito 350.000 metri cubi... premetto che c’è l’espressa volontà di entrambi di avere questa attività nel proprio comune...». Il giorno dopo il Consiglio regionale approvava il Piano cave della Provincia di Brescia accogliendo l’emendamento. 
Il sindaco di Losine, presente all’incontro, ha affermato di aver inoltrato richiesta di audizione alla Regione sul tema ancora lo scorso dicembre 2003, avendo concordato con il cavatore «Un intervento estrattivo, con restituzione ambientale avente valenza ricreativa e comunque ben inserita nel contesto della Valcamonica, area che non contrasta con le norme del Piano di assetto idrogeologico». 
Il primo cittadino di Losine era stato sentito dalla 6ª Commissione regionale a Brescia, ma ha poi sostenuto che «l’iter successivo era stato esperito con la totale esclusione del mio Comune; non ho trovato negli atti, fra l’altro, nessuna richiesta di istituzione di parco sovracomunale per la Prada come sostengono le associazioni ambientaliste e che, dovendo avere un occhio di riguardo per il bilancio, ho ritenuto interessante la proposta del cavatore anche se le somme che eventualmente verranno introitate da Losine non saranno allettanti come previste in precedenza, quando le quantità di ghiaia e sabbia da scavare erano ben altre». 
La serata e la presentazione del problema Prada era stata introdotta da Annamaria Basche presidente della sezione di Italia Nostra e via via le posizioni degli ambientalisti erano state esposte da Adriano Soster che segue da vicino il problema per l’associazione, da Guido Cenini di Legambiente e da Giuliano Laini di Vivibreno, e capogruppo consiliare di minoranza che a tale proposito presenterà un’interrogazione al sindaco di Breno, paese confinante con Losine.
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Capodiponte. I progetti riguardano una rotonda e un sovrappasso ferroviario

Un ingresso più gradevole al paese
Ecco i vincitori del concorso di idee

di Luciano Ranzanici   
I pedoni e gli automobilisti in transito, le comitive di studenti ed i visitatori del parco nazionale di Naquane delle incisioni ruprestri di Capo di Ponte saranno tra non molto tutelati ed agevolati dalla rotonda e dal sovrapasso pedonale che l’Amministrazione comunale realizzerà modificando totalmente l’ingresso sud del paese, rendendolo una vera e propria porta d’accesso. 
Attraverso un accordo di programma con l’Anas sono stati stanziati 2 milioni e 740 mila euro per l’opera che vedrà la luce con tutta probabilità il prossimo anno. Gli assessorati alla Cultura e a lavori pubblici, la Pro Loco e la Biblioteca civica «Don Ottavio Tempini», hanno indetto un concorso di idee. 
Si è creato un grande interesse attorno all’iniziativa titolata «Crea e disegna l’ingresso di Capo di Ponte», tanto che in Comune sono pervenuti ben 51 elaborati ed il sindaco Francesco Manella si è visto costretto a posticipare la cerimonia di proclamazione dei vincitori di venti giorni. 
La Commissione giudicatrice composta dal pittore Lino Rizza, in qualità di presidente, dal sindaco Manella, dal suo vice Sergio Turetti, da Giancarlo Maculotti, assessore alla Cultura in Comunità montana e dirigente scolastico, da Gerolamo Landrini, ingegnere, da Andrea Laffranchi e Giuseppe Ferrari, rispettivamente membro di maggioranza e di minoranza della commissione dei lavori pubblici, sulla base dei canoni estetici, della fattibilità della funzionalità e del messaggio, ha ufficializzato i nomi dei vincitori del concorso di idee. 
La professoressa Paola Merli di Bienno è stata proclamata vincitrice per la migliore rotonda, la studentessa di Fonteno Giovanna Pasinelli per il miglior sovrapasso e l’architetto Silvano Marelli di Brescia per il miglior progetto di insieme (categoria uno). Per la categoria due il premio è andato alla classe terza della scuola media Annunciata Cocchetti delle suore Dorotee di Cemmo (miglior rotonda) e alla classe terza B dell’Istituto comprensivo «Pietro da Cemmo» di Capo di Ponte (miglior sovrapasso). 
La mostra, allestita dalla Pro Loco e dallo scenografo Giancarlo Casalini nel centro storico di Capo di Ponte, è stata giudicata di qualità per lo spessore e l’indubbia valenza degli elaborati, le opere in concorso sono visibili al pubblico fino a venerdì 28 marzo presso lo spazio espositivo del porticato di Viale Italia secondo i seguenti orari: sabato 19 marzo dalle ore 11 alle ore 12 e dalle 17 alle 19; domenica 20 dalle ore 11 alle 12; giovedì 24, venerdì 25 e sabato 26 dalle ore 11 alle 12 e dalle ore 17 alle 19. Domenica 27 dalle ore 11 alle 12 e lunedì 28 dalle ore 11 alle 12.
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Breno. Festa per il sindaco in Comunità montana

Con Mensi la Valle è più vicina a Roma
Designato presidente dell’Imont, l’istituto per la montagna

di Ermete Giorgi   
Grande festa - sia pure improvvisata, come ha sostenuto il presidente della Comunità montana Alessandro Bonomelli - per Edoardo Mensi, sindaco di Breno, presidente del consorzio Bim camuno e della Federbim nazionale, che adesso assume il nuovo incarico romano di massimo responsabile dell'Imont, l'istituto nazionale per la montagna. 
Il 17 marzo 2004 il commissario straordinario Giancarlo Morandi aveva infatti trasformato il preesistente Istituto nazionale per la ricerca scientifica e tecnologica sulla montagna in Imont. All'incontro a Breno, nell'auditorium «Giacomo Mazzoli», erano presenti con Bonomelli numerosi sindaci, il consigliere provinciale Pierluigi Mottinelli, il valtellinese Pierangelo Bonetti, rappresentante della Federbim, e Giacomo Tiraboschi, produttore televisivo. Ha fatto funzioni di coordinatore e moderatore Eugenio Fontana. 
Bonomelli ha giustificato il ritrovo sottolineando la voluta collaborazione fra le istituzioni: «Intendiamo camminare con te - ha ribadito Bonomelli rivolgendosi a Mensi - per fare il medesimo percorso e non soltanto al fine di rivolgerti richieste, ma soprattutto per sostenerti nell'espletare questo nuovo incarico che è un giusto orgoglio per tutta la Valle». 
Fontana ha ricordato che questa prestigiosa nomina, in un certo senso, continua il lavoro dei grandi parlamentari camuni Angelo Cemmi e Giacomo Mazzoli e si iscrive in una tradizione di idee e legislativa che ha sempre considerato la vallata dell'Oglio una sorta di prezioso laboratorio, pronto a suggerire modelli da esportare in altre regioni. 
Tiraboschi ha sottolineato il fatto che Edoardo Mensi è stato nominato presidente di questo ente perché anche a livelo nazionale si è capito che rappresentava tutta la montagna italiana ed era in grado di aiutala, non a parole ma coi fatti. 
Bonetti invece ha ricordato che Mensi ha saputo, anche fuori della sua Valle, tirasi dietro il marchio di appartenenza alla propria terra , con tutti i valori connessi. Mottinelli ha augurato al neo-eletto che possa portare avanti a Roma il discorso di Cemmi e Mazzoli, forse i primi che riuscirono ad attirare l'attenzione del nostro Parlamento sulla montagna. 
Franco Gelfi, sindaco di Cividate Camuno, e Vincenzo Raco, assessore del Bim, nel fare gli auguri al festeggiato han ricordato sinteticamente i grossi problemi da risolvere in Valcamonica. 
A tutti a risposto Mensi, almeno all'apparenza per nulla spaventato del nuovo incarico di grande responsabilità. A chi bonariamente gli ha rimproverato il sovraccarico di presidenze, ha replicato che ovviamente a qualcosa pensava di rinunciare, ma che comunque almeno sino ad oggi è riuscito ad instaurare un buon rapporto con molti e preziosi collaboratori. «Il nuovissimo ente nazionale - ha continuato -, un po' tutto da inventare, ha particolarmente bisogno di trasformare i molti anni di ricerca portati a termine in concretizzazioni sul territorio a favore della montagna italiana. Con un certo orgoglio la Valcamonica entra in Imont, per la verità più per dare che per altro, perché poi il ricevere è una conseguenza». 
«Ci troviamo adesso come al cospetto di un grande albero che distende in ogni direzione frondosi rami - ha concluso Mensi -: è necessario piegarli verso lo strato superficiale, ovviamente senza forzarli né spezzarli, perche incontrandosi con l'humus vitale producano altre radici che rispondano ai tanti bisogni della gente di montagna».
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Darfo. Sindacato e azienda non trovano un accordo sull’organico. Proclamate per oggi 8 ore di sciopero

Italaquae, la crisi precipita
Rotte le trattative a Roma, quaranta licenziamenti pronti a partire

di Giuseppe Cappitta   
Il lungo braccio di ferro in corso da oltre due mesi fra la direzione aziendale Italaquae e i rappresentanti sindacali del comprensorio camuno sebino sul fronte dei 130 esuberi denunciati dall’azienda, 40 dei quali nello stabilimento di Boario Terme, ieri si è chiuso nella maniera più drammatica per i lavoratori. 
Nell’incontro tenuto nella mattinata a Roma, nella sede del ministero del Lavoro dove le parti si incontravano per la terza volta, i rappresentanti della proprietà Italaquae hanno ribadito quanto andavano dicendo già dal primo incontro. E cioè che negli stabilimenti del gruppo ci sono 130 esuberi, 40 dei quali in quello di Boario Terme e che l’unico modo per chiudere la vertenza era quello di accettare la procedure di licenziamento di tutti gli esuberi, procedura che potrebbe essere attivata a partire dai prossimi giorni. 
I sindacalisti, da parte loro, hanno duramente contestato le affermazioni dei rappresentanti della proprietà chiedendo ancora una volta che gli esuberi fossero dimostrati e che in ogni caso la procedura da seguire, in caso di dimostrata sussistenza degli stessi, non fosse il licenziamento ma il ricorso alla cassa integrazione ordinaria. Ma l’amministratore delegato del gruppo Leonardo Bonanomi che rappresentava la proprietà ieri assente, e i direttori dei diversi stabilimenti del gruppo Italaquae - per Boario era presente Massimo Gasparini - hanno ribadito quanto vanno da mesi sostenendo: attivazione della procedura di licenziamento per 130 dipendenti dei quali 40 nello stabilimento camuno. 
Nell’impossibilità di continuare il confronto, a momenti dai toni alquanto alti, l’incontro è stato chiuso e ai rappresentanti dei lavoratori non è rimasto che prendere atto della volontà della proprietà e stabilire le prime azioni di lotta. Le decisioni assunte a Roma da Roberto Ravelli Damioli segretario generale della Cisl comprensoriale, da Franco Ballerini della segreteria della Cigl e dai delegati di fabbrica dello stabilimento di Boario Terme prevedono, già da oggi, martedì 15 marzo a partire dal secondo turno di lavoro, otto ore di sciopero per turno. 
Giovedì 17 marzo nei locali dell’azienda sarà tenuta un’assemblea di tutti i dipendenti dello stabilimento nel corso della quale saranno stabilite le azioni di lotta da adottare. Se dovesse prevalere quanto da tempo va sostenendo, nelle sue dichiarazioni ufficiali, il segretario generale della Cisl Roberto Ravelli Damioli, non è escluso che si possa arrivare all’occupazione dello stabilimento stesso. 
E intanto la proprietà Italaquae, con un comunicato stampa diffuso nella serata di ieri, dopo essersi rammaricata «che le rappresentanze sindacali non abbiamo dato analoga disponibilità nella ricerca di un accordo, conferma di non essere in grado di sostenere ulteriori oneri nell’attuale situazione di mercato, altamente competitivo in cui opera. Conseguentemente la società ritiene conclusa la fase di sospensione per la ricerca delle soluzioni alternative e quindi attiverà i provvedimenti annunciati, in quanto indispensabili per il rilancio dell’azienda». 
«Italaquae ribadisce che il recupero della competitività passa attraverso due condizioni tra loro strettamente connesse ed entrambe irrinunciabili: che vengano effettuati cospicui investimenti industriali e commerciali, e che si proceda immediatamente al riallineamento dei costi all’attuale scenario del mercato».
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Lettera al direttore

Il trenino della Valle
di Antonino La Manna   
Caro direttore, la Valcamonica, radiosa valle contornata da montagne alte e nobili, fu abitata per secoli da popoli orgogliosi e indomiti: concentrato di puro sangue montano che delle alti cime e valli fecero dimora. Una popolazione semplice ed umile, abituata ad affrontare con solidità e coraggio le avverse condizioni territoriali. Gente orgogliosa, senza grilli per la testa, pronta a fronteggiare ogni giorno estenuanti percorsi per recarsi al lavoro in posti lontani dalla propria magione. Gente di retaggio atavico, che con forte spirito di sacrificio aspetta, ancor'oggi come allora, ogni mattina con infinita rassegnazione l'arrivo sferracchiante del trenino della valle: un concentrato di metallica neghittosità. Esso pare quasi un feretro, carico di disforiche anime sconsolate, intorpidite dal torpore e spossatezza della diuturna fatica; esse sono consapevoli di attraversare, con tediosa lentezza, la valle su un vagone rimasuglio dell'era post industriale. Le piccole e desolanti stazioni ferroviarie, disegnate per un’epoca passata, sono provviste di stanzoni adibiti a squallide sale d' attesa: antri oscuri che, seppur riscaldati durante il periodo invernale, rimangono quello che sono, quattro inospitali mura spoglie. Alle prime luci dell'alba, in quelle stazioni, prima della partenza, al viaggiatore infreddolito e assonnato le carrozze si presentano nella loro spietata integrità : desolanti algidi cataletti. Questi carriaggi, il cui aspetto appare di primo acchito, ahimè, frutto di un post moderno, si presentano all'interno, conformati in due file di squallide poltroncine ricoperte da tessuto colorato a strisce bianche e rosse: oblio acheronteo. Quei colori, o forse essi furono tali, si presentano ingrigiti, annichiliti dal tempo e consunti da generazioni di viandanti, in cui ancora aleggia l'afrore nel tempo. I finestrini s'affacciano sornioni su un panorama pedemontano, contornato ai margini da basse costruzioni aggregate in centri antropici; sparse qua e là aleggiano guglie di montagne innevate, che avvolgono la valle come culla protettrice. Finestrini che sembrano oscurati dall'ombra di polvere adagiata nei secoli; su di essi é rimasto inciso il nome di tanti, che a memoria la traccia col dito hanno graffitato. Ai lati, due file di sedili, nel mezzo di loro vi è un ripiano piccolo: maculato da residuo eterno e mai asportato. Ancor più appare il posacenere cimelio di un passato fumoso, trasformato in posacarte lercio da strati di lezzo. L'inopia, nella sua misericordiosa veste, traspare dal tutto: una miseria invereconda, e nessuno me ne voglia, quasi da terzo mondo. Quando m'assido nell'impalcatura eretta a seggiola del viandante, dura e grinzosa, mi piace abbandonarmi alla memoria di quella gente lontana che fu; al ricordo di viaggiatori avvezzi ad algie da rigido sobbalzo del vagone rullante sulle rotaie. Immagino ancora oziosamente, indigenti galantuomini che con malcelato sforzo s'arrampicano, pencolando perigliosamente sui carriaggi straripanti di umano divenire che arranca poi nervosamente nella mischia. Nondimeno, essi, vissero nella semplice ed ingenua quotidiana felicità, dividendo corpo e alma col proprio bestiame: unico sostentamento di cibo e calore. Ed io, col pensiero sopito dalla reminiscenza, d'un tratto mi risveglio brutalmente in mezzo a codesta viva e cupa realtà. Mestamente volgo il mio sguardo attorno, me meschino, m'accorgo cupamente ch'esso è un ritorno alla crudele e cruda verità: lascio allora che i sogni e il tempo che fu si rifugino nei meandri occulti della memoria. Eppure, in me permane, nonostante tutto, impresso il vivido e fervido ricordo di indomiti guerrieri camuni, che della tenzone e grido di battaglia ne fecero un glorioso inno alla libertà; mi duole asserire che oramai anch'esso malinconicamente giace morto nel feretro ferrato, che sferragliando fugge via mogio. Allora, che dire? Dopo tanto mentovare, non mi resta altro che perscrutare dietro i vetri della finestra della mia casa, con malcelata riverenza, il piccolo e snodato serpente sulla rotaia rullante, che nonostante gli acciacchi della senile età faticosamente arranca per la verde Valcamonica. Il trenino della valle, infatti, ancor'oggi permane come eristica ancestrale rimembranza di un tempo: ahimè, andato.

GIORNALE DI BRESCIA 15 MARZO 2005
La Via Valeriana in trenta fotografie
di arc.   
Trenta fotografie a colori "Alla scoperta della Valeriana", l’antica strada romana che nella zona del Sebino collega l’abitato di Pilzone d’Iseo con Pisogne, passando da Sulzano, Sale Marasino, Zone e sfiorando la parte alta del Monte Guglielmo. La mostra, organizzata nel suo venticinquennale dal gruppo Iseo Immagine e ospitata fino al 2 aprile (tutti i giorni dalle 9 alle 12,30 e dalle 15,30 alle 18,30) all’Ufficio turistico sul lungolago Marconi a Iseo, è stata realizzata da Basilio Tabeni, Giancarlo Caperna e Angelo Danesi. La raccolta di immagini porta attraverso la zona pedemontana e montana situata di fronte al lago. Introduce in maniera delicata in paesi e contrade, lungo sentieri, strade sterrate e vie secondarie, offrendo a tratti scorci di panorama suggestivo. Ma l’attenzione dei tre fotografi si è soffermata anche sull’attività dell’uomo, riprendendo colture, costruzioni artistiche e piccoli gesti di vita quotidiana. A integrare l’esposizione ci sono anche due tavole tematiche, di 15 foto ognuna, che riportano particolari architettonici di chiese e cappelle, e vecchie porte, portali e portoni incontrabili percorrendo la Valeriana.
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Il ruolo delle donne nella Liberazione

La Resistenza al femminile
di Serenella Valentini   
CERVENO - Una serata intensa, piena di emozioni e ricordi, quella sulle donne e la Resistenza guidata da Rolando Anni venerdì scorso a Cerveno. Era il quinto incontro con la storia nell’ambito del ciclo «Dallo Stato totalitario alla democrazia repubblicana», organizzato da Biblioteca comunale e Daniela Bazzoni, delegata alla Cultura del Comune. Tema della sera «La Resistenza civile: il ruolo delle donne bresciane» con la partecipazione di Luisa Pizzoli che ha letto diversi brani scritti da donne che hanno partecipato all’azione dei partigiani. Rolando Anni, studioso e storico bresciano della Prima guerra mondiale, del fascismo e della Resistenza, ha guidato il pubblico nel mondo delle donne che hanno vissuto l’esperienza di staffette o collaboratrici del movimento partigiano. Gioie e dolori, paure e speranze e soprattutto tanta «pietà» che ha portato le donne a essere le prime a voltare pagina, a non fermarsi sulla vendetta, umanamente comprensibile, del dopoguerra. Un modo diverso per celebrare la festa della donna, con riflessioni intense sull’operato della donna nella società anche in mondo esclusivamente maschile come quello della guerra. 

L’incontro ha proposto anche la testimonianza di una ex staffetta dei partigiani, la signora Gina, di Vico, che ha raccontato con lucidità episodi drammatici della sua esperienza. Una serata riuscita con una carrellata di donne bresciane e camune che hanno aiutato i loro uomini a lottare, sperare e infine gioire della vittoria, pur con il dolore di tante morti nel cuore.
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Un altro passo avanti dopo il riconoscimento dell’indicazione geografica tipica

Un Consorzio per i vini camuni
Venticinque i Comuni potenzialmente interessati all’Igt Vallecamonica

di Gian Mario Martinazzoli   
Lambrù, Cammunorum, Baldamì: sono i nomi nuovi o recuperati dalla tradizione che hanno permesso al settore vitivinicolo camuno di compiere significativi passi in avanti. Basterà dire che nel giro di pochi anni il vino della Vallecamonica ha ottenuto il riconscimento dell’Igt, cioè l’Indicazione geografica tipica, e adesso può contare su un consorzio che riunisce tre aziende produttrici della Valle. La nuova realtà è stata tenuta a battesimo ieri mattina nell’auditorium «Mazzoli» di Breno alla presenza del suo presidente, Matteo Mensi, dell’assessore all’Agricoltura della Comunità montana, Dino Mascherpa, del presidente del Bim, Edoardo Mensi, e del presidente dell’Ente vini bresciani, Alberto Pancera. L’azienda «Rocche dei vignali» che ha la propria cantina a Cerveno, l’azienda agricola Togni-Rebaioli con sede e cantina a Darfo e quella di Mariagiulia Luscietti che ha sede a Piamborno si sono unite per dar vita al consorzio di produzione del vino Igt camuno. Un traguardo forse impensabile fino a pochissimi anni fa. L’incontro di ieri mattina è servito a presentare i programmi del Consorzio e a sottolineare il legame esistente tra la valorizzazione del territorio camuno e la diffusione della «cultura del vino». L’assessore Mascherpa non ha potuto non ricordare che a fianco del riconoscimento Igt è in atto uno sforzo notevole per realizzare a Losine la nuova cantina sociale della Valle i cui lavori prenderanno il via la settimana prossima. Dal canto suo il presidente dell’Ente vini bresciani si è permesso di invitare le aziende camune a puntare sulla qualità senza dimenticare la quantità. Insomma, per portare su un mercato sufficientemente ampio il marchio «Igt Vallecamonica» sarebbero troppo poche le ventimila bottiglie che si ipotizza di produrre nel corso di quest’anno. In ogni caso, l’entusiasmo dei promotori del Consorzio, e in particolare del suo giovane presidente, sembra in grado di contagiare anche altri in vista di traguardi che possano smentire coloro che restano ancora oggi scettici sul futuro del vino marchiato Vallecamonica. «Lo sforzo di questi anni - ha spiegato Matteo Mensi - ha radicalmente cambiato la situazione della Valle in questo settore per cui la qualità tipica del prodotto non è più in discussione». D’ora in poi, i coltivatori di venticinque Comuni valligiani possono aspirare a produrre vini «Igt Vallecamonica», naturalmente nel rispetto del disciplinare che detta norme precise e severe. La zona di produzione indicata è quella che va dalla bassa Valsaviore (si ricordi che la quota massima consentita di coltivazione del vitigno è di 800 metri) fino a Piancamuno, compresa la vallata di Angolo Terme: qui si potrà produrre il bianco, il passito, il rosso, il Marzemino e il Merlot a indicazione geografica tipica. Un vero salto di qualità di cui si comincia a raccogliere i frutti. A dire il vero, non sono mai venuti meno i singoli appassionati, ma non si può certo dire che il vino camuno potesse ambire fino ad ora a qualche confronto con quello delle valli montane laterali o trasversali. Basterà citare la Valtellina o il vicino Trentino. Adesso le cose sono cambiate o stanno cambiando. Il disciplinare indica chiaramente che sono idonei all’Igt «unicamente i terreni con giacitura pedecollinare, collinare e pedemontana di buona esposizione, con l’esclusione di terreni pianeggianti particolarmente umidi». C’è sicuramente posto per altre braccia in questo settore. Potrebbe essere proprio il «Consorzio Igt» a fare da molla e da volano.
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Nell’ambito della promozione dei prodotti lombardi

In vetrina al Vinitaly
di Serenella Valentini   
VALLECAMONICA - Anche il vino camuno sarà presente a Verona alla 39ª edizione di Vinitaly, la grande rassegna vitivinicola. Sarà la prima importante vetrina per il vino della Valcamonica, che ha ottenuto da pochi mesi il riconoscimento di Indicazione Geografica Tipica e si prepara a un lancio in grande stile. La partecipazione lombarda alla fiera è stata presentata nei giorni scorsi a Milano con la presenza di Viviana Beccalossi, vicepresidente della Regione e assessore all’Agricoltura, che ha sottolineato come «il vino in Lombardia è sinonimo di assoluta qualità; per questo la nostra attenzione è sempre più rivolta alla salvaguardia e alla certificazione dell’uva. Un modo d’agire che sta producendo risultati importanti e concreti». A Vinitaly 2005 saranno presenti oltre mille etichette in rappresentanza di circa 200 aziende lombarde, fra le quali anche quelle camune. Infatti il Consorzio Igt Camuno sarà presente, con i vini degli associati, allo stand Ente Vini Bresciani per informazioni e degustazione. Al Consorzio aderiscono la cooperativa "Rocche dei Vignali", con sede a Breno, in fiera con due vini rossi, il "Baldamì" e il "Camunnorum"; l’azienda agricola Togni-Rebaioli, con sede a Darfo, che porterà il suo rosso "Lambrù"; l’azienda agricola Mariagiulia Luscetti, di Piamborno, con il rosso e bianco "Le Volte". «Sarà una presenza importante - dice Matteo Mensi, vicepresidente de Le Rocche dei Vignali - e un modo per far conoscere al grande pubblico i vini camuni. Ricordiamo che è grazie alla Comunità Montana e all’Ente vini bresciani che la Valcamonica ha ottenuto dal Ministero delle politiche agricole il riconoscimento di zona a Indicazione Geografica Tipica, con un rigido disciplinare da osservare». Dall’Igt, primo passo importante di riconoscimento di un vino e anche strumento di promozione del territorio, la Valcamonica si attende un rilancio forte del settore vitivinicolo «partito un po’ per scherzo pochi anni fa, per la voglia di riprendere questa attività - continua Mensi - ma che poi ha preso campo, con una crescita sia dei produttori, sia della qualità». In poco tempo sono stati fatti tanti passi e l’appuntamento di Vinitaly è sicuramente importante per far conoscere il vino camuno e dare maggior impulso alla sua commercializzazione.
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È muro contro muro: oggi a Boario scatta uno sciopero di otto ore per turno

Italaquae, mobilità per 40 addetti
Sommario

di ...   
È muro contro muro. Ieri al Ministero del welfare si sono sciolte come neve al sole le speranze di un ripensamento di Lgr Holding sulla strategia industriale e occupazionale per Italaquae. «L’azienda ha confermato gli esuberi, non ha accettato soluzioni alternative, ha preannunciato l’immediata apertura di 130 procedure di mobilità su poco più di 500 addetti». Roberto Ravelli Damioli, leader della Cisl camuna ieri a Roma con i delegati di Cgil e Uil, è costretto a prendere atto «dell’impossibilità di proseguire in una trattativa che chiede solo tagli». A Darfo Boario il bilancio di una simile decisione è pesante, si traduce in 40 licenziamenti su 150 addetti. «Per questo da oggi, a partire dal secondo turno - prosegue Ravelli Damioli - faremo scattare uno sciopero di otto ore. Poi giovedì si terranno le assemblee». «All’azienda abbiamo proposto delle più che valide alternative, credo sia stato un errore non prenderle in considerazione proprio oggi che si apre la massima richiesta produttiva». L’azienda ribadisce in una nota che il rilancio «può passare solo attraverso massicci investimenti e il riallineamento dei costi industriali all’attuale scenario di mercato».
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A gennaio importazioni aumentate del 46%

“Tsunami tessile”: iniziato il confronto tra Europa e Cina
Le strade possibili, le complicazioni possibili

di Marco Sampognaro   
La «questione dazi» è da ieri nelle mani del Commissario europeo al Commercio estero Peter Mandelson, che ha iniziato, a Pechino, la prima tornata di colloqui tra Ue e Cina, a livello di alti funzionari, sul tema delle esportazioni tessili del Dragone verso i mercati europei. Ieri, per la verità, non si è andati oltre le dichiarazioni di intenti. «È stato un incontro cordiale», ha riferito Claude Verone-Reville, portavoce di Mandelson. «Le due parti hanno manifestato la volontà di discutere ancora e continuare il dialogo. I colloqui si sono incentrati su come gestire la situazione. Noi abbiamo confermato la nostra preoccupazione, ma sostenuto che l’Europa resta favorevole alla liberalizzazione delle quote. Se queste linee direttrici saranno adottate, queste dovranno permettere un andamento delle esportazioni cinesi soddisfacente per entrambe le parti», ha aggiunto. Cosa sta succedendo - Dal 1° gennaio non ci sono più limiti alle importazioni di prodotti tessili dalla Cina e in generale dai Paesi extraeuropei. Con il venir meno dell’accordo su tessile e abbigliamento (Ata), in vigore dal 1994 sono cadute le barriere innalzate dalla Ue, in particolare sotto forma di quote. Quote voleva dire che fatto 100 il totale di magliette prodotte in Italia, da fuori Ue potevano arrivarne 30, 40 o 50, comunque una quota fissata. Negli ultimi 10 anni c’è stata una eliminazione progressiva delle quote in quattro tappe: 1995, 1998, 2002 e 2005. Il problema è che gli Stati hanno liberalizzato prima i prodotti che creavano meno problemi competitivi, e quindi i guai maggiori sono arrivati a gennaio, con la liberalizzazione completa, che ha esposto le nostre merci allo «tsunami» della concorrenza asiatica. Risultato: nei primi mesi dell’anno sono arrivate negli scaffali di negozi e bancarelle camicie, magliette, pullover e biancheria intima made in China, con incrementi dal 20 al 788 per cento. Secondo Euratex, l’associazione fra le industrie tessili europee (che ha prelevato i dati direttamente dalle dogane cinesi) a gennaio 2005 le importazioni di prodotti tessili dalla Cina verso l’Europa sono aumentate del 46,5%, rispetto al gennaio 2004. Le importazioni di jerseys e pullover sono cresciute del 625% (prezzi -36%); le camicie da donna del 244% (prezzi -41%); i reggiseni del 493% (prezzi -36%). Per non parlare delle scarpe: secondo dati Anci, grazie a un prezzo medio di 2,36 euro (che arriva a 10,38 per quelle in pelle o in cuoio), le importazioni sono cresciute del 1.000 (mille)%. In generale, nel settore del tessile abbigliamento i prezzi medi sono diminuiti del 12,6% nel 2002, del 17,3% nel 2003, del 10,6% nel 2004. Del resto, fare concorrenza ai cinesi sul prezzo all’origine è impossibile. Il costo del lavoro in Cina è 20-25 volte inferiore a quello italiano. Nelle manifatture delle zone industriali il salario medio cinese è di circa 1.200 euro l’anno, con orari di 12-14 ore al giorno. In più non esistono contributi assistenziali e previdenziali paragonabili a quelli europei. Cosa si può fare - Ecco allora l’idea di tornare alle barriere commerciali La competenza in materia di politica commerciale (dazi doganali, misure restrittive, ecc.) è dell’Unione europea ed è esclusiva, cioè gli Stati membri non possono fare nulla. Per difendere i prodotti tessili europei, Bruxelles ha tre strade: misure antidumping, misure di salvaguardia generali o ad hoc sulla Cina o misure ancora più specifiche sul tessile cinese. Le misure antidumping si possono applicare quando le aziende di un paese extraUe esportano merci a un prezzo inferiore a quello praticato nel paese d’origine creando danno all’economia comunitaria. Una variante è la misura antisovvenzione, che scatta quando le aziende esportatrici hanno ricevuto aiuti dal loro governo per tenere basso il prezzo. I casi già puniti dalla Ue sono 58, di cui 33 su merci cinesi: 5 sono sul tessile (4 fibre e un lenzuolo). Per quanto riguarda le misure di salvaguardia (generali o specifiche), si possono attuare in caso di shock, ovvero se le importazioni provocano variazioni di quantità e prezzi non sopportabili dal mercato. Il caso del tessile italiano potrebbe rientrare, ma la Ue non ha ancora disciplinato l’utilizzo di queste misure e quindi è necessario un negoziato in sede europea. Il problema è che molti Stati membri, non avendo industrie tessili da difendere, sono più interessati al calo dei prezzi per i cittadini che alle conseguenze sulle imprese. I nodi diplomatici - Bruxelles ha scelto così l’« approccio dolce» con la Cina, nonostante l’allarme lanciato dall’Associazione delle industrie tessili europee. E il ministro Antonio Marzano, sabato ha chiesto con una lettera l’applicazione delle misure contro le violazioni della concorrenza leale ( lettere analoghe sono state inviate da Francia e Portogallo). A complicare il dossier sul tessile cinese, c’è anche la questione dell’embargo alla Cina per la vendita di armi, che nel Vertice dello scorso dicembre i 25 hanno deciso di riconsiderare. Tessile e embargo saranno al centro dei colloqui previsti giovedì a Bruxelles tra il ministro degli Esteri cinese Li Zhaoxing e il presidente della Commissione Ue Josè Manuel Barroso. In Italia, il tema dei dazi è cavalcato dalla Lega Nord, che per chiederli ha votato contro l’articolo 1 del decreto sulla competitività varato venerdi scorso dal Consiglio dei ministri. «Non vogliamo dazi anti Cina, ma anti dumping, cioè contro la concorrenza sleale», ha spiegato ieri il ministro del Welfare Roberto Maroni. «Quella dei dazi, ha spiegato, «è una misura di protezione delle nostre imprese che occupano 800mila lavoratori. È l’unica misura di protezione seria, tutto il resto sono chiacchiere».
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